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1 Unità - DIBATTITI MERCOLEDÌ' 
1 DICEMBRE 1982 

Cattolici 
Per l'alternativa 
c'è bisogno dei 
loro contributi 

I numerosi Interventi di cattolici 
progressisti (una classificazione 
che solleva fondate perplessità In 
La Valle) su il'Unltà» provano 
quanto fosse necessnrla una ripre­
sa di riflessione e un adeguamento 
di analisi delle aree e delle organiz­
zazioni del movimenti di Ispirazio­
ne cattolica. Alutano anche ad una 
correzione salutare di qualche di­
storsione sorta all'Indomani del 
lancio della proposta dell'alternati­
va democratica alla DC, quasi ci 
fossimo liberati dell'Impegno verso 
le forze cattoliche o addirittura del­
la questione cattolica. 

In realtà In larga parte di queste 
forze sono In atto sommovimenti 
profondi, da riconoscere e seguire 
attentamente In tutte le loro e-
spresslonl nelle diverse situazioni 
del Paese: per non vedere solo le 
manifestazioni più vistose (come 
CL)che l'attuale pontificato favori­
sce e che tanta pubblicistica e set­
tori della DC alimentano ed accre­
ditano come sbocco nettamente 

prevalente della crisi post-concilia­
re e della società Italiana. Certo 
che, se stiamo alla superficie o agli 
schemi più Inerti di lettura, Il qua­
dro non appare molto Incoraggian­
te. Ma non possiamo permetterci II 
lusso di dimenticare — assieme al­
la realtà della comunità di base, ma 
anche di settori non Indifferenti 
delle gerarchle ecclesiastiche — co­
me In un decennio milioni di donne 
e di uomini cattolici hanno scelto di 
muoversi con coraggio nel referen­
dum sulle leggi del divorzio e poi 
dell'aborto. Fino a far pensare che 
forse è già Iniziata la fase In cui 
l'aforisma crociano può essere ro­
vesciato: perché I cristiani non pos­
sono non dirsi laici. E non si tratta 
di un segno di Impoverimento della 
loro testimonianza cristiana, né 
tantomeno della liquidazione della 
questione cattolica. 

Semmai vale la pena di Indagare 
assieme come tante energie che a-
vevano lasciato alle spalle steccati 
storici e si erano aperte alla cultura 

e alla politica di solidarietà nazio­
nale, siano rimaste poi disilluse dal 
suo esito negativo; e come molte di 
queste forze restino le più nostalgi­
camente legate a quella esperienza 
riproponendola anche per l'oggi 
(vedi per tutte la CISL). Per quanto 
ci riguarda, dobbiamo riconoscere 
— In quella fase — una forte disso­
ciazione tra alcuni sviluppi della 
nostra elaborazione (lettera a mon­
signor Dettazzl, le tesi del XV con­
gresso, l'Idea stessa di progetto) e la 
realtà di una prassi, e anche di una 
cultura, concentrata sul nostro 
coerente e quasi subito solitario 
Impegno nella maggioranza: un 
forte politicismo che ci faceva ap­
parire, In particolare tra le realtà di 
Ispirazione cattolica, come una for­
za Iperlstltuzlonale anche quando 
era Indispensabile II sostegno più 
netto allo Stato democratico (rapi­
mento Moro). 

Adesso che dalla lezione della so­
lidarietà nazionale abbiamo rica­
vato la proposta dell'alternativa 
democratica, può essa — e come — 
diventare un punto di riferimento, 
e In ogni caso un terreno favorevole 
al rilancio In forme rinnovate della 
presenza e dell'Intervento di tanti 
uomini e donne, gruppi, settori di 
associazioni (delle ACLI ma anche 
della CISL) di orientamento diver­
so, nel partiti e fuori? La sfida chia­
ma naturalmente In causa anche 
molti cattolici democratici che si 
muovono attorno e all'Interno della 
DC di De Mita, In qualche modo 
presi di contropiede dal tentativo 
del nuovo gruppo dirigente della 
DC di rilanciare un nuovo collate­
ralismo In settori ben più larghi 
delle punte emergenti tra l parteci­
panti all'Assemblea degli «esterni» 

di un anno fa. Oggi le difficoltà del 
procesòo di trasformazione sono 
certo pesanti e l'onda lunga della 
crisi, l'Insicurezza sul futuro, favo­
riscono le spinte d'ordine e solleci­
tano ai ripiegamento, presente pro­
babilmente nelle stesse forme di 
•ritorno al sacro». Allo stesso modo 
preoccupa l'attlvlzzazlone di forze 
cattoliche come potenze sociali au-
tosufftclentl, spesso ricche di forti 
motivazioni religiose e sociali, ma 
separate da un Impegno di rinno­
vamento che Investa gli assetti di 
potere e le scelte di sviluppo. Ma 
qui sta la soglia di verifica della re­
sponsabilità democratica di tante 
energie, della loro capacità di ela­
borazione, di stimolo, di Intervento 
necessario in ogni progetto alter­
nativo al ripiegamento e alla fran­
tumazione corporativa, magari In 
nome di una complessità sociale 
consolatoria. 

Sono presenze essenziali per con­
correre ad alimentare concreta­
mente la speranza assai laica di 
cambiamento, dove fini giusti e ri­
conoscibili vengono perseguiti con 
mezzi accettabili, di arricchimento 
e responsabilizzazione Individuale 
e collettiva. Nel vuoto di reali cam­
biamenti di rotta, e comunque nel­
la continuità trasformistica di un 
sistema di potere che produce mo­
stri, è significativo che la sensibili­
tà religiosa e civile spinga 11 vesco­
vo di Palermo ad operare come ele­
mento di rottura contro la mafia. 

I dati di esperienza e di riferi­
mento Immediato Infatti non man­
cano: dal movimenti e dall'azione 
per il disarmo e per un nuovo svi­
luppo nord-sud con modifiche ra­
dicali e pesanti già nelle scelte dell' 
oggi; ad obiettivi di giustizia che 

chiamano In causa assetti di potere 
e forme di vita; alla necessità di la­
voro per tutti; a sperimentazioni e 
scelte che favoriscono forme di de­
ciso sviluppo dell'appropriazione di 
autogoverno della società civile In 
uno Stato democratlco. 

Sono orizzonti su cui Unte forte 
di Ispirazione cattolica possono 
trovare II senso per una ripresa del­
la loro presenza, ma chiamano di­
rettamente in causa anche noi, co­
me emerge dagli Interventi nella 
discussione su 'l'Unità*. Su questi 
terreni si stanno peraltro muoven­
do la nostra ricerca, ti rinnovamen­
to della nostra cultura è la costru­
zione faticosa dell'alternativa de­
mocratica. La nostra proposta, ha 
cominciato ad Incidere sugli svi­
luppi della stessa situazione politi­
ca, ma ha necessità di alimentarsi 
continuamente di questa dimen­
sione di Innovazione rischiosa, che 
aluta la stessa nostra ostinata ri­
cerca di unità e competizione con II 
Partito Socialista, e II rinnovamen­
to dell'azione politica e del partiti. 
DI più, emerge con chiarezza che 
solo una presenza In forme dirette e 
di sollecitazione critica di tanti cat­
tolici democratici può concorrere 
ad assicurare l'ampiezza delle forze 
necessarie a costruire e sorreggere 
Il processo, questo sì, complesso e 
faticoso, di un'alternativa, anche 
— ma non solo — di governo. SI 
tratta di una cartina di tornasole 
non secondarla per la ricerca e II 
dibattito degli stessi comunisti sul­
le scelte immediate e di prospetti­

va. 
Giuseppe Gavioli 

della Segreteria regionale 
PCI Emilia Romagna 

UN FATTO In cantiere il nuovo aereo voluto dall'Aeronautica militare 
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ROMA — Tra ricerche, studi 
e progetti ci è già costato più 
di 500 miliardi di lire. Ma non 
è nulla in confronto a quello 
che alla fine pagheremo per 
l'AMX, il nuovo aereo voluto 
dall'Aeronautica militare ita­
liana. La previsione è di 2.200 
miliardi, stima '82: tra otto 
anni, alla fine del program­
ma, con l'inflazione ai livelli 
attuali, potrebbero essere an­
che il doppio. Una cifra enor­
me, inferiore solo a quella che 
sborseremo per l'acquisto dei 
Tornado, i supercaccia bom­
bardieri che tra non molto vo­
leranno nei cieli italiani. 

Dell'AMX si parla sommes­
samente da anni; ora la fase 
della gestazione è arrivata al­
le ultime battute. La Commis­
sione difesa del Senato ha già 
dato parere favorevole alla 
legge per lo sviluppo del pro­
getto; la questione passa in 
aula e poi alla Camera. Un 
tragitto ancora lungo, ma for­
se solo in apparenza. A Palaz­
zo Madama, ad esempio, la di­
scussione è stata rapida: i se­
natori si sono trovati di fronte 
a progetti di cui avevano sen­
tito vagamente parlare ma 
che non conoscevano in detta­
glio e che, in pratica, erano 
già in fase di attuazione. La 
maggioranza si è affrettata a 
dare il suo assenso e a chi non 
era d'accordo non è rimasto 
che opporsi. 

Il programma AMX — così 
— va avanti: superata da un 
paio d'anni la fase di defini­
zione, siamo già allo sviluppo 
con la costruzione dei prototi­
pi L'anno prossimo si passerà 
alla produzione. È, con il Tor­
nado, il più grosso affare de­
gli anni 80 delle industrie ae­
ronautiche nazionali Sono 43 
le ditte interessate alla co­
struzione dei 187 AMX: in te­
sta Aeritalia e Aermacchi, 
in loro compagnia molti nomi 
illustri del panorama indu­
striale: la Ciba Geigy di Vare­
se, la Face Standard, la Ma­
gneti Marelli e la Pirelli di 
Milano, la Fiat aviazione, le 
Officine Galileo di Firenze, la 
Selenia di Roma. Costruiran­
no tutte le parti dell'aereo e-
scluso il motore che viene ac-

Suistato in Inghilterra dalla 
lolla Royce (è stato scelto il 

collaudatissimo Spey). 
Secondo valutazioni dello 

Stato Maggiore Aeronautica 
le «attività di sviluppo nazio­
nale dell'AMX comporteran­
no 8 milioni di ore di lavoro* 
che si salderanno con la pro­
duzione dellTORCA Tornado, 
del G 222, l'aereo da trasporto 
già in dotazione delle forze 
armate italiane e dell'MB 339 
Aermacchi, il piccolo jet che 
nella guerra delle Falkland si 
è fatto una buona fama a spe­
se della Royal Navy. La co­
struzione di questi quattro ae­
rei dovrebbe assicurare circa 
52 milioni di ore di lavoro 
•comprensive di tutte le atti­
vità di produzione e suppor­
to*. 

E se poi qualcuno 
sollevasse 
dubbi sulle 
sue molteplici 
funzioni. 
come è già 
accaduto per il 
MRCA Tornado? 

NELLE FOTO: Il prototipo 
d«ll'«AMX», voluto 

dall'Aeronautica militar», 
in due fati dal volo 

Tanto lavoro e tanti benefi­
ci effetti di ricaduta su tutto il 
settore aeronautico naziona­
le, promettono i vertici mili­
tari che nel programma AMX 
sono riusciti ad infilare anche 
il Brasile. Sono stati firmati 
tra i due governi appositi me­
morandum d'intesa secondo i 
quali la brasiliana Embraer 
costruirà 79 esemplari AMX 
per le forze armate di quel 
paese. Questa coproduzione i-
talo-brasiliana è molto simile 
a quelle esistenti tra ditte ae­
ronautiche italiane e ameri­
cane: le prime lavorano quasi 
esclusivamente su licenza 
delle seconde. Del resto anche 
in questo programma AMX 
c'è qualcosa di più di qualche 
pennellata di stile americano. 
C'è, ad esempio, la partecipa­
zione della potentissima Lo­
ckheed attraverso l'Aermac-
chi, capofila dell'operazione. 

L'Aeronautica italiana insi­
ste sul carattere «tutto italia­
no* della nuova impresa. In 
effetti, per far posto all'AMX, 
sono stati scartati sei tipi di 
aerei dalle caratteristiche si­
mili e già prodotti da paesi 
europei e Nato: il franco-in­
glese Jaguar, IT 5 E e l'A 4 M 
progettati e costruiti in USA, 
Io jugoslavo ORAO. l'Alpha 
jet franco-tedesco e 1HS1182 
inglese. È stato preso in consi-
deraziooe anche l'Harrier, il 
jet a decollo verticale adopra-
to dagli inglesi nelle Fal­
kland, ma lo Stato maggiore 
aeronautico ha concluso che 
era una «soluzione critica­
mente carente*. 

L'AMX, insomma, l'ha 
spuntata su tutti per la felici­
ta dell'industria nazionale che 
tra poco Io avrà sulle catene 
di montaggio. Ma serve pro­
prio questo nuovo aereo? L* 
Aeronautica risponde che era 
necessario uà caccia tattico 
leggero per la sostituzione del 
Fiat G 91 e degli Starfighter F 
104: il primo è decrepito, il 

In tutto 187 jet che alla fine potrebbero costare anche il doppio 
del preventivo - Il più grande affare delle industrie specializzate 

italiane - Le coproduzioni avviate con altri paesi 
Un progetto che sfugge a un reale controllo parlamentare 

Con il misterioso «AMX» 
voleranno 2.200 miliardi 
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secondo vola inesorabilmente 
sulla via del tramonto. 

È difficile contestare que­
ste affermazioni tecniche an­
che perché la validità di un 
sistema d'arma è soprattutto 
in funzione della sua prevedi­

bile utilizzazione e quindi di 
un quadro certo di riferimen­

t o di politica della difesa che 
in Italia si fa invece sempre 
più labile. Ma è sospetta la 
fretta con cui sì sta proceden­
do verso la realizzazione con­

creta del nuovo jet, quasi si 
volessero precostituire fatti 
compiuti per impedire a 
chiunque ripensamenti e pas­
si indietro. Già in passato con 
questi modi di procedere si so­
no imposte soluzioni che a* 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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vrebbero meritato 'approfon­
dimenti maggiori 
: La vicenda dell'MRCA Tor­

nado è esemplare: agli inizi 
degli anni 70 questo aereo fu 
presentato come «strumento 
d'arma polivalente* per vin­
cere le ultime resistenze dei 
dubbiosi e per avviare i pro­
grammi. A distanza di un de­
cennio la stessa Aeronautica 
militare ammette che queir 
aereo è superdotato per im­
pieghi difensivi e ridimensio­
na molto il concetto di poliva­
lenza. Dice il generale Lam­
berto Bartolucci, capo dell' 
Aeronautica militare: «Il Tor­
nado è polivalente potendo 
svolgere convenientemente i 
ruoli di caccia bombardiere, 
di ricognitore e di difesa di se 
stesso in ogni condizione di 
tempo e in profondità dietro 
le linee nemiche*. Punto e ba­
sta. 

Con queste premesse è evi­
dente che tutti gli altri compi­
ti della forza aerea nazionale, 
quelli tipicamente non ag­
gressivi e quindi in sintonia 
con un'impostazione costitu­
zionalmente corretta della di­
fesa, debbano spettare ad al­
tri tipi di aereo. L'AMX ap­
punto. Ora anche per questo 
iiuovo jet l'Aeronautica insi­
ste sulla sua versatilità. Ma 
gli esperti hanno già fatto no­
tare che, aggiungendo un al­
tro modello al già variegato 
•parco aerei» della Nato, si 
mette una volta di più in di­
scussione il concetto, più vol­
te invocato dagli stessi am­
bienti dell'Alleanza, della 
standardizzazione degli ar­
mamenti 

Fabrizio Battistelli, giova­
ne studioso dell'industria mi­
litare italiana e segretario 
dell'Archivio Disarmo ha un' 
opinione precisa per spiegare 
questa corsa verso l'AMX: 
•Spesso i criteri eoe guidano 
le richieste militari sono di 
natura più industriale che di­
fensiva. Il Parlamento si tro­
va di fronte scelte già fatte 
senza possibilità, o quasi, di 
controllo preventivo*. 

Entro 1Y6 l lUl ia ac­
quisterà 100 Tornado al prez­
zo di 45 miliardi l'uno per una 
spesa complessiva di 4.500 
miliardi, inflazione esclusa. 
Entro il '90 arriveranno i 187 
AMX che graveranno sui no­
stri bilanci per 2.200 miliardi 
(anche qui inflazione esclusa). 
Sommati, i due importi danno 
una cifra molto prossima, ad 
esempio, all'intero stanzia­
mento per le spese militari 
'83. Nel frattempo si scoprirà 
magari che la «polivalenza» 
dell'AMX è limitata e si met­
terà in moto un'altra gigante­
sca macchina per un altro 
modernissimo aereo al di fuo­
ri dì ogni controllo reale del 
Parlamento. 

Le industrie nazionali van­
n o » none. Mala gente, che 
deve dire? 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
A quelli, affiderebbero 
la rinascita 
delle loro aziende? 
Spett.le Unità. 

Merloni Ju//'Espresso. Manticlli su Repub­
blica, senio troppi eufemismi hanno illustrato 
le terapie d'urto proposte dalla Con/industria 
per • uscire dalla crisi». Terapie basate su di 
una serie di sacrifìci da imporre ai lavoratori, 
con buste paga depurate di una contingenza 
del 40-50%, con piattaforme contrattuali al­
l'acqua di rose, spese pubbliche mozzate con 
l'accetta, in particolare per quanto concerne le 
••uscite» previdenziali e sanitarie. 

Lo Stato, dal suo canto, dovrebbe però con­
tinuare a riservare agli imprenditori indispen­
sabili agevolazioni (evasioni, fiscalizzazioni. 
Incentivi, sanatorie varie). Viene prospettata. 
in difetto, l'inevitabilità di tremende rappre­
saglie consistenti, soprattutto, in una ulterio­
re accentuazione dei livelli di disoccupazione. 

Vale la pena di domandare, sia al Merloni 
che al Mandelli, chi dovrebbe gestire un'opera 
di rinnovamento basata sui conclamati • sacri­
fici». Se coloro che hanno provocato lo sfascio 
(lo affermano loro: 40 mila miliardi di inte­
ressi passivi per tamponare il debito pubblico) 
ne sono degni, hanno la forza e i requisiti 
morali per raggiungere lo scono. Se il Merloni 
e il Mandelli affiderebbero la rinascita delle . 
loro aziende a personaggi che, dopo averle 
portate ben oltre l'orlo della bancarotta, pare 
vengano giudicali capaci di portare a termine 
l'impietosa -rinascita'. 

Ma a questo proposito gli esponenti della 
Confìndustria preferiscono scantonare. 

Risanare il Paese dovrebbe prima di tutto 
significare un effettivo rinnovamento, elimi­
nare scorie che da troppo tempo deturpano e 
deteriorano. Le stesse scorie che la Confìndu­
stria, sino ad oggi, ha sostenuto e difeso. 

C. MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

«Per me c'è stato 
Io "zampone" di Gelli» 
Cara Unità, 

sono un compagno iscritto al Partito dal 
1974 e alla FÓCI dal 1968. di nazionalità 
argentina. Ti scrivo dopo aver visto il 19/11 la 
rubrica del TG2 -Dossier» sugli italo-argen­
tini fatti scomparire da parte dei regimi mili­
tari fascisti. Un servizio curato da Italo Mo­
retti e Manuela Cadringher. ottimo, a mio 
parere. 

È dal 24 marzo 1976 che italo-argentini 
scompaiono, cioè dal giorno del golpe di Vide-
la; ma anche prima la gente scompariva ad 
opera di Isabelita Peron e Lopez Rega. Perché 
solo adesso ci si accorge di tutto ciò? Le auto­
rità italiane in Argentina e quelle del nostro 
Paese cosa hanno fatto per evitare o perlome­
no denunciare prima simili atrocità? Per me 
c'è stato lo «zampone» di Lido Gelli e di tutta 
la fèccia della P2. • . >.• - ; 

Perchè il governo italiano non destituì im­
mediatamente dal suo incarico l'ambasciato­
re italiano in Argentina. Carrara? Ho l'im­
pressione che si abbia avuto timore di toccare 
nostri interessi economici (vedi FIAT, Ansal­
do ecc. ecc.) in Argentina. 

Mi auguro ora che l'orientamento che ha la 
Giunta militare argentina di congelare le re­
lazioni diplomatiche con l'Italia con la possi­
bilità di un ritiro degli ambasciatori, si avveri 
al più presto perché un Paese che rifiuta di 
consentire la visita della nostra delegazione 
parlamentare che dovrebbe effettuare ricer­
che sulla sorte dei nostri connazionali scom­
parsi negli ultimi anni, è un Paese fascista e 
l'Italia democratica, antifascista con tali Pae­
si non avrebbe niente da spartire. 

, RG. 
(Firenze) 

Non faremmo passi avanti . 
affrontando la droga 
come malattia fisiologica 
Caro direttore. 

/'Unità del 16/11 in una pagina riservata 
all'Emilia Romagna recava un servizio a fir­
ma Onide Donati sulla ricerca di un gruppo di . 
medici riminesi in materia di terapia disintos­
sicante per giovani dipendenti da eroina. • 

Non discuto la validità del lavoro di quella 
équipe, perché è di indubbio interesse scienti­
fico e sociale lo sviluppo della ricerca sui ri­
cettori e interruttori cerebrali che regolano le 
sensazioni di dolore e di piacere. Bisogna però 
sapere che così leggeremmo meglio una faccia 
dell'intricato problema della dipendenza da 
eroina, quella delle alterazioni fisiologiche 
sul sistema nervoso centrale, ma non faremmo 
certo passi avanti nell'analisi del comporta­
mento complessivo dei giovani, delle loro de­
vianze e. in particolare, della demotivazione 
di massa all'impegno sociale, che è la matrice 
essenziale della fuga verso le droghe. 

Donati infatti si domandava: «Quando un 
tossicodipendente in terapia disintossicante 
può essere considerato guarito?», rispec­
chiando la concezione indotta dall'appropria­
zione che. del problema droga, ha fatto una 
parte della classe medica. 

Il PCI conduce invece in prima fila la lotta 
politica, culturale e sociale contro te storture 
volute dal convergere dell'interesse di un si­
stema sordo ai bisogni reati dei soggetti più 
debilitati con quello della più potente corpo­
razione professionale d'Italia (per dirla col 
compagno Cancrini). espressa dal vertice del­
ta classe medica. Nel campo delle tossicodi­
pendenze abbiamo denunciato la falsa pista di 
considerarle malattia fisiologica da sottopor­
re ai trattamenti sanitari tradizionali. 

Non a caso siamo l'unico Partito in Italia 
ad affrontare con un gruppo di lavoro, presso 
la sezione Ambiente e Sanità della Direzione. 
con seminari nazionali e una serie di iniziative 
periferiche, con la grandiosa manifestazione 
di Verona, la complessa problematica della 
droga, della lotta contro il traffico e t'offerta. 
fino alle iniziative sul versante contrapposto 
della domanda (te vittime), sia per quanto at­
tiene alla svolta decisiva netta programma­
zione del recupero sociale dei tossicodipen­
denti e del sostegno alle loro famiglie, sia per 
il ruoto protagonistico che le grandi masse 
giovanili, a cominciare dalla scuola, debbono 
assumere nella prevenzione per arginare e 
sconfiggere la diffusione delle droghe. 

È possibile che ancora oggi sulla nostra 
stampa scappi fuori un articolo di sostegno 
alla «medicalizzaziont'. Poco o nulla invece 
abbiamo letto finora come denuncia degli ef­
fetti assai negativi provocati da quella scelta 
fuorviarne: ad esempio, delta creazione di una 
nuova categoria di assistiti pubblici, i tossico­
dipendenti mantenuti a metadone dai presidi 
ospedalieri delegati alta «terapia»; oppure 
dell'industria delta «cura del drogato», con la 
serie di guaritori-ciarlatani i quali, in alter­
nativa ai trattamenti in atto presso le istitu­
zioni pubbliche, vendono a genitori, disinfor­
mati e disorientati, «sicure» terapie a caro 

, prezzo per t loro figli. I quali peraltro ricado­

no sistematicamente nel »buco». Ma soprat­
tutto è scarsa la circolazione di notizie su ciò 
che di valido si realizza un po' dovunque 
(molto meno nel Mezzogiorno) nel campo del­
l'associazionismo contro la droga e te dipen­
denze in genere; sulle iniziative del privato-
sociale nel campo del sostegno e del recupero 
sociale e dell'informazione corretta, sul com­
portamento delle istituzioni, ecc. 

Il tema droga è diventato, per la dimensione 
di massa ormai assunta, un nodo cruciale da 
affrontare nel quadro complessivo della lotta 
per la difesa della civiltà umana dai processi 
di imbarbarimento. 

UGOMINICHINI 
(Palermo) 

«50 anni indietro e 55 ore... 
e in più tutto il lavoro 
a saracinesca chiusa» 
Caro direttore. 

non sono pochi i problemi che hanno i com­
mercianti, problemi che aumentano nel dila­
gare della crisi economica, nella diminuzione 
del potere d'acquisto delle masse popolari; 
sono problemi di redditività delle aziende, so­
no questioni che non toccano solo gli operatori 
commerciali, ma i lavoratori dipendenti e tut­
ti i cittadini, quali consumatori. Per questo ci 
sembra un errore di sottovalutazione trascu­
rare queste questioni jru//'Unità. 

Le tematiche più impellenti sono legate ai 
deprecabili decreti Marcora, che cercano di 
espellere una fetta notevole delle piccole a-
ziende commerciali con gestione familiare, 
creando nuovi disoccupati, fra l'altro, fra per­
sone che spesso hanno un'età medio-avanzata. 

Vi sono poi problemi di attualità legati agli 
orari di apertura dei negozi, che consideriamo 
giusto rivedere, con fasi sperimentali, ma nel 
contesto delle particolarità delle varie realtà 
locali, congiuntamente agli orari dei traspor­
ti, dell'apertura degli uffici pubblici, delle 
banche, dei servizi in generale: senza ritornare 
indietro di 50 anni, e inchiodare il lavoratore 
commerciante a stare 55 ore con il negozio 
aperto, più tutto il lavoro preliminare da farsi 
con la saracinesca chiusa. 

Per non parlare infine dell'esigenza impel­
lente della riforma del commercio, delle pro­
poste di legge presentate da PCl-PSt e dei 
motivi per cui non si riesce a discutere e a fare 
andare avanti questi problemi in Parlamento. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni comunisti dirigenti e funzionari 

della Confesercenti dì Faenza (Ravenna) 

Può darsi che si senta 
qualche disturbo in TV: è 
il.«volontario dell'antenna» 
Egregio direttore, 

con ritardo mi riferisco allo «speciale» pub­
blicato sul suo giornale di mercoledì 21 luglio 
con titolo «Il volontario della porta accanto», 

', net quale venivano indicati i pregi del «volon­
tariato» quale prezioso ausilio del servizio di 
protezione civile. 

Avevo notato che. mentre erano indicati tut-
" ti gli enti, i club di solidarietà per la protezio­

ne civile ed ambientale, nonché del volontaria­
to internazionale, fra questi non venivano 
menzionate le organizzazioni dei radioamato­
ri. In particolare V«Associazione radioamato-

.' ri italiani» (ARI) che conta circa 15.000 i-
scritti. nel seno della quale si sono formati 
vari gruppi di studio delle radiocomunicazio­
ni nonché, molto importante, un «Corpo E-
mergenza Radio» (CER), il quale ha dato ot­
tima prova durante l'ultimo terremoto che ha 
sconvolto il Sud del Paese. 

Ricordo, tra gli altri, gli iscritti alla mia 
Sezione ARI, quella di Sanremo: Edgardo 
Tulimiero (I I TU) di S. Stefano al Mare; 
Giovanni Torri (l ITQG) di Bordighera: Gian 
Piero Orengo (I I YOY) di Ventimiglia. che 
piantarono fi immediatamente i loro affari 
per accorrere sul luogo colpito ed in partico­
lare a Teora, ove restarono alcuni giorni. 

È quindi giusto parlare del «volontario del­
l'antenna accanto» (non solo «della porta ac­
canto»). 

S ìuet che importa è tenere presente che i 
ioamatori svolgono un pubblico servizio. 

'' che ha avuto recente controprova con l'eserci­
tazione di simulata emergenza avvenuta in Si­
cilia alla fine del mese di maggio dell'anno in 
corso: ed in questa circostanza vennero ipotiz­
zate le medesime condizioni di un sisma avve­
nuto nell'Isola alla fine dell'anno 1600. A tate 
esercitazione vennero interessate le Sezioni 
ARI di Catania, Messina, Siracusa. Ragusa e 
Trapani, coinvolgendo ben 91 radioamatori 
siciliani. I radioamatori hanno ricevuto elogi 
per la loro opera da parte dell'autorità mili­
tare dell'Isola. 

Per chiudere: può anche darsi che qualcuno 
senta qualche volta dei disturbi nella propria 
TV (di solito non attrezzata ad eliminare con 
apposito filtro i disturbi stessi)... ma pensi 
quanto sia fruttuoso il disinteressato lavoro 
del «volontario dell'antenna accanto». • 

IL RADIOAMATORE 11QGZ 
(Sanremo • Imperia) 

Paolo Balli 
Cara Unità, 

il 15 di novembre u.s. era il quinto anniver­
sario della mone del compagno Paolo Balli. 
alias Alfredo Torrioni, nato il 2 luglio del 
1907 a Copparo in provincia di Ferrara. 

Lo conobbi negli anni 1927-1929 e 1930 
quando lavorava in via Felice Scarlatti a Mi­
lano ed abitava in viale Monza verso Sesto 
San Giovarmi. Lui falegname specializzato e-
banista, io operaio edile. Diffondevamo la 
stampa illegale del nostro Partito, della Fe­
derazione giovanile comunista italiana e delta 
CGIL, affrontando qualsiasi pericolo delta 
reazione fascista che infuriava in quegli anni 
nel Paese, dalle bastonate degli squadristi al­
le condanne ad anni di prigione da parte del 
Tribunale speciale. 

Scoperti e ricercati dalla polizia, riuscim­
mo a,fuggire illegalmente in Francia. Lui 
qualche mese prima di me. Rifugiato nell' 

' URSS, per 5 anni lavorò nelle carrozzerie fer­
roviarie di Mitisci e nel 1937 ci ritrovammo in 
Spagna nella Brigata Garibaldi a combattere 
con le armi in mano contro le armate fasciste 
del generalissimo Franco ed i reparti militari 
inviati da Hitler e da Mussolini. Sconfitti. 
continuò l'odissea nei campi di concentramen-
to in Francia: e negli anni della seconda guer­
ra mondiale Balli iniziò la lotta con i «Fran­
chi tiratori», dove rimase ferito gravemente e 
riconosciuto dal governo francese, che gli as­
segnò la pensione dì prima categoria. 

Paolo gli ultimi anni li trascorse infermo 
prima a Milano e poi in provincia di Savona. 
Nel cimitero di Calvisio vi è la sua tomba. 
sempre fornita di fiori e custodita dai compa­
gni della locale sezione del PCI. 

Una figura di combattente comunista; un 
protagonista della Resistenza: è grazie anche 
al suo contributo se oggi godiamo un po' di 
libertà! 

PIETRO PAVANIN 
(Uaduuri-Rovigo) 
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